
Sul nucleare vi mando un aggiornamento importante (da 
Vincenzo Miliucci) ed alcune note di Vittorio Fagioli che ha 
lavorato nella centrale nucleare del Garigliano… 

 

Nucleare, ecco il nuovo piano di 
smantellamento delle centrali al 2035 

Presentato dall'ad Sogin Fontani per i 9 siti italiani: prevede l'anticipo delle 
chiusure di Trino, Saluggia e Trisaia anche per recuperare i ritardi di Bosco 
Marengo i cui lavori finiscono a fine anno. Il costo sarà di 2,3 miliardi 

Repubblica, 16 luglio 2020 
 
ROMA - Cambiano ancora i tempi per l’addio al nucleare italiano. Sogin, la 
società pubblica incaricata di mantenere in sicurezza e demolire tutte le 
strutture nucleari nel nostro paese (centrali e centri di ricerca) ha presentato il 
30 giugno all’Arera un nuovo “Piano a vita intera”.  Lo ha rivelato 
l’amministratore delegato di Sogin, Emanuele Fontani durante la giornata di 
studio dell’Associazione italiana del nucleare. Il nuovo piano nasce, spiega 
Fontani dal “Profondo mutamento determinato dall’arrivo del nuovo cda e dalla 
volontà di concentrarsi sul core business”. 
 
Nella sua storia ventennale (è nata nel 1999) Sogin ha avuto una governance 
abbastanza burrascosa con inchieste giudiziarie, forti interferenze dei partiti 
politici e scontri tra manager. Nessun amministratore delegato è durato più di 
un triennio, né ha lasciato raggiungendo gli obiettivi annunciati durante la 
propria gestione, e questo spiega quanto sia difficile la missione che attende il 
nuovo ad.  

La prima sarà Bosco Marengo 

Ora il nuovo piano conferma o addirittura anticipa le date di chiusura dei 9 siti 
nucleari decisi nel precedente piano a vita intera del 2017. Questo significa 
recuperare i ritardi già emersi in questi tre anni. Ad esempio l’obiettivo più 
vicino, la disattivazione di Bosco Marengo, ora è attesa entro la fine del 2020, ma 
era stata annunciata già per la fine del 2018. Le date di arrivo a brownfield 
(termine che indica uno stato in cui la centrale è smantellata e i rifiuti sono in 
sicurezza nello stesso sito, in attesa di essere trasferiti al deposito nazionale) 
cambiano così: Bosco Marengo 2020, Garigliano 2026, Latina 2027, Trino e 



Casaccia 2029, Caorso 2031, Ispra I 2034, Saluggia e Trisaia 2035. La chiusura di 
Trino, Saluggia e Trisaia vengono anticipate rispetto alle stime del 2017. 
 
 
Il piano a vita intera serve all’Autorità dell’Energia anche a finanziare Sogin. 
L’Arera gira alla società i fondi raccolti dalla bolletta elettrica solo in base ai 
progetti effettivamente realizzati ogni anno. In questo senso la nuova stima di 
Fontani è che il costo cumulato delle sole attività di decommissioning sarà di qui 
al 2035 è di oltre 2,3 miliardi di euro (cui va aggiunto il costo annuale di 
funzionamento di Sogin), il periodo di massimo impegno economico è previsto 
per il 2022-2023 con lo smantellamento di Trino e Garigliano e la realizzazione 
dell’impianto Cemex a Saluggia.  

Il cambio ingegneristico 

La rivoluzione di governance si farà sentire soprattutto sul fronte dei lavori: “In 
20 anni abbiamo capito che smantellare è più difficile che costruire” ha spiegato 
Fontani “e in passato ci siamo concentrati su cercare soluzioni ad hoc per 
situazioni differenti. Ora abbiamo cambiato approccio individuando le principali 
tipologie d’intervento che corrispondo al 72% valore dei costi ancora da 
sostenere: i contenitori per i rifiuti radioattivi, lo smantellamento dei reattori 
(vessel), i depositi da realizzare o modificare per aumentarne la sicurezza, i 
componenti del ciclo del combustibile, gli impianti di cementificazione dei rifiuti 
liquidi e le facility di gestione di grandi impianti di trattamento per trasformare i 
grandi componenti delle centrali in rifiuti. Standardizzando il più possibile i 
progetti in questi ambiti pensiamo di risparmiare e guadagnare tempo”. L’altro 
elemento positivo è quello delle autorizzazioni: “A fronte di un mese di paralisi 
di fornitori per il Covid, abbiamo sperimentato un semestre molto florido per le 
autorizzazioni ricevute da Isin e dai ministeri competenti, un deciso cambio di 
passo” lo ha definito l’ad.  

Manca sempre il deposito nazionale 

Sembra un po’ paradossale che un’azienda abbia solo 15 anni di prospettiva, in 
realtà Sogin, smantellata l’ultima centrale dovrebbe continuare ad esistere il 
deposito nazionale dei rifiuti, il cui iter si è bloccato addirittura due governi fa. 
Base più concreta per costruire il futuro è lo sviluppo internazionale. Da tempo 
la società italiana partecipa a progetti di collaborazione, i più importanti in 
Russia e in Slovacchia, ma è presente anche in diversi paesi asiatici. Un altro 
driver di crescita è quella della realizzazione di robot avanzati, impianti di 
cementificazione e contenitori in cui si stanno imponendo delle filiere industriali 
italiane. 
 
  



 

Nucleare, la pesante eredità e le incognite future 

26.06.2020 -   

 

Il lockdown è terminato, la vita riprende. Con poche certezze e tante incognite. Il 
Covid19, non è una semplice emergenza sanitaria. Ha reso ancora più palesi le 
criticità del nostro sistema di vita: del sistema sanitario; del sistema scolastico; 
della tutela delle fasce deboli; della tutela dell’ambiente; del sistema economico 
e produttivo. Molto è da riscrivere. In questo contesto, si torna a parlare di 
energia nucleare. Recentissima è la lettera dell’industria nucleare alle istituzioni 
europee. Tra i firmatari anche l’Associazione Italiana Nucleare e Ansaldo 
Nucleare.Il testo integrale della lettera, può essere consultato sul sito 
www.associazioneitaliananucleare.it. 

Ne riportiamo uno stralcio: “La capacità nucleare già operativa ad oggi, 
unitamente alla continua innovazione del settore, alla ricerca e sviluppo (per 
esempio nel campo dei reattori avanzati e dei reattori modulari), costituisce il 
complemento perfetto delle fonti rinnovabili al fine di rendere disponibile 
elettricità a bassa intensità di carboni, 24 ore al giorno, 365 giorni all’anno”. Il 
nucleare come fonte di energia pulita e a basso costo quindi, il volto buono 
dell’energia nucleare. 

 La storia del nostro paese, ha invece mostrato il suo lato oscuro. Siamo alla fine 
degli anni 50, l’Italia è impegnata nella ricostruzione. Dalle macerie, sorgono 
industrie, attività commerciali, infrastrutture, abitazioni. Con le nuove 
costruzioni, arrivano macchinari industriali, elettrodomestici, treni. Tutte cose 
che necessitano di energia elettrica. Tantissima. Produrre energia elettrica, 
costava molto. Con queste premesse, il nucleare venne visto come l’opzione 
migliore. Combustibile a basso costo e dalla lunga durata. Tanto bastava.  

Inizia così l’epoca del nucleare in Italia. Esiste un luogo simbolo, che racconta la 
corsa italiana all’atomo. Si tratta della centrale termonucleare del Garigliano 
(dove io ho lavorato, come operatore al reattore, dal 1993 al 2000). Nel territorio 
di Sessa Aurunca, al confine tra Campania e Lazio. 

Il sito venne scelto, per la presenza del fiume Garigliano. Poteva fornire, in 
abbondanza, l’acqua necessaria per il funzionamento del reattore nucleare. Pure 
proprio la presenza del fiume, rendeva la zona poco adatta, perché nei mesi 
invernali, il Garigliano esondava con conseguenti e rovinosi allagamenti. Inoltre 

http://www.associazioneitaliananucleare.it/


la zona è ad elevato rischio sismico. Venne deciso di procedere comunque alla 
costruzione della centrale, per un costo di quaranta miliardi di lire. I lavori 
iniziano nel novembre 1959, cambiando la geografia fisica e sociale della zona. 
Una zona abitata da allevatori e contadini, a pochi chilometri dallo splendido 
golfo di Gaeta. Iniziano i lavori ed iniziano i problemi. Il 12 gennaio 1961, il 
fiume Garigliano straripa, allagando una parte del cantiere (Corriere della Sera 
13 gennaio 1961). Un campanello d’allarme, ignorato. Il 31 agosto 1963, durante 
le prove di collaudo, un guasto danneggia gravemente l’avvolgimento 
dell’alternatore (Corriere della Sera, 1° ottobre 1963). Saranno necessari sei 
mesi per le riparazioni. Il 1°giugno 1964, finalmente, la centrale nucleare del 
Garigliano inizia a produrre energia elettrica. Energia elettrica destinata, in gran 
parte all’illuminazione di Napoli. (Corriere della Sera, 27 febbraio 1964). 
L’attività della centrale nucleare del Garigliano, è segnata da numerosi incidenti. 
Otto, dal 1964 al 1978 (Corriere della Sera 1981). Addirittura un tentativo di 
sabotaggio nel febbraio 1970 (Corriere della Sera, 4 febbraio 1970) (*). Incidenti 
senza conseguenze secondo l’Enel. Pure qualcosa comincia a cambiare. Le 
persone, gli animali e le piante, iniziano ad ammalarsi. Nei comuni attorno alla 
centrale nucleare del Garigliano, i casi di malformazione genetica passano dai 
cinque del 1971 ai trentanove del 1983 (dati forniti dalla Unità Sanitaria Locale 
LT/6 di Formia). Si tratta dei comuni di Gaeta; Formia; Minturno; Castelforte; 
San Cosma e Damiano; Spigno Saturnia; Sessa Aurunca, Cellole, Mondragone. 
Sempre i medesimi comuni, tra il 1972 e il 1978 hanno registrato un aumento 
del 44,28% di casi di leucemia e cancro, mentre l’incremento a livello nazionale 
è stato del 7,99% (dati ISTAT). Pesanti anche le conseguenze sulla natura. 
Verdure e animali con malformazioni genetiche. Pomodori con le corna; 
zucchine siamesi; frumento e granoturco con il cancro; vitelli con due teste 
(Corriere della Sera 7 ottobre 1979). Anche la magistratura inizia ad interessarsi 
della centrale nucleare del Garigliano. Nel 1981, il pretore di Sessa Aurunca 
indaga il direttore della centrale per reati che vanno dalla mancata denuncia di 
emergenza nucleare alla violazione delle prescrizioni per l’esercizio al 
superamento dei valori massimi ammissibili di radiazioni nell’aria o nelle acque 
potabili (Corriere della Sera dicembre 1981). Indagini che non avranno 
conseguenze penali, ma portano all’attenzione della pubblica opinione le criticità 
del programma nucleare italiano. La centrale nucleare del Garigliano, viene 
fermata nell’agosto 1978, a causa di un guasto. Sarà l’ultimo. Enel considera 
troppo costosa la riparazione. Troppo costosa considerando anche la scarsa 
efficienza dimostrata negli anni dalla centrale. A tal proposito sono indicativi i 
dati sulla produzione di energia elettrica. Nel 1971 1163,7 GWe; nel 1972 436 
GWe; nel 1973 970 GWe; nel 1974 719 GWe; nel 1975 470 Gwe; Nel 1976 1144 
Gwe; nel 1977 448 GWe; nel 1978 456 GWe (dati IAEA). 

Inoltre la sensibilità ambientalista della pubblica opinione, aumenta. Se 
l’impegno politico caratterizza gli anni 70, il movimento ecologista caratterizza 



gli anni 80. Dopo la catastrofe di Chernobyl, il destino delle centrali nucleari 
italiane è segnato. A certificarlo, il referendum del 1987 e il successivo 
referendum del 2011. Purtroppo le centrali nucleari non basta “spegnerle”, 
vanno smantellate e vanno smaltite le scorie radioattive. Con queste finalità, il 1° 
novembre 1999, viene costituita la Società Gestione Impianti Nucleari (SOGIN). 
SOGIN deve smantellare i siti nucleari e gestire i rifiuti radioattivi. SOGIN deve 
smantellare la centrale di Caorso; la centrale del Garigliano; la centrale di Latina, 
la centrale di Trino; l’impianto FN di Bosco Marengo; gli impianti IPU e OPEC di 
Casaccia; l’impianto ITREC di Rotondella; l’impianto EUREX di Saluggia; il 
reattore ISPRA-1 di Varese. SOGIN deve gestire anche il combustibile irraggiato 
nelle centrali nucleari e negli impianti del ciclo del combustibile. Il combustibile 
irraggiato derivante dall’esercizio delle centrali nucleari è pari a 1864 tonnellate 
(dati disponibili sul sito www.sogin.it). Quasi tutto il combustibile irraggiato 
nelle centrali, è stato inviato in Belgio, Francia e Inghilterra. Discorso diverso per 
il combustibile irraggiato presente negli impianti del ciclo del combustibile, che 
secondo i piani andrebbe conferito al Deposito Nazionale. Il Deposito Nazionale 
dovrebbe consentire la sistemazione definitiva di 78 mila metri cubi di rifiuti a 
bassa e media attività e lo stoccaggio provvisorio di circa 17 mila metri cubi di 
rifiuti ad alta attività. Dovrebbe, perché ancora non è stato realizzato, non si 
riesce ad individuare il sito idoneo. Tradotto, nessuno lo vuole. 

Facciamo ancora i conti con la pesante eredità del fallimentare programma 
nucleare italiano, con le criticità emerse. I rischi per la salute pubblica e per la 
natura. Le grandi difficoltà nella gestione dei rifiuti radioattivi. Non ha senso 
parlare di futuro del nucleare in Italia, quando ancora non abbiamo risolto i 
problemi del passato. Forse non ci riusciremo mai completamente. 

Il fallimento del programma nucleare italiano ci ha lasciato un prezioso 
insegnamento. Non conta quanta energia elettrica viene prodotta, ma come 
viene prodotta e come viene utilizzata, perché vale ancora oggi il monito di John 
Kennedy: “I nostri problemi sono provocati dall’uomo ed è quindi l’uomo che 
può risolverli”. 

Pierdomenico Corte Ruggiero 

(*) Patrocinato da un nascente CUB avverrà il più lungo sciopero mai verificato 
all’ENEL: dal 11 novembre del 1969 a fine aprile del 1970 (quasi 6 mesi!); lo 
sciopero coinvolse 150 lavoratori su 158. In realtà lo sciopero era a “scacchiera”: 
entravano solo alcuni operatori, ma in numero insufficiente alle norme nucleari in 
modo da non avviare la centrale, ma percepivano il salario che veniva, a fine mese, 
diviso tra i lavoratori secondo il numero delle persone a carico della famiglia 
(c’erano degli addetti ai macchinari, ex-contadini, che avevano 13 figli…) (io che 
ero scapolo non mi ricordo di aver avuto lo stipendio in quei mesi…). La rottura 
con la CGIL (era l’unico sindacato presente) e la nascita del CUB era dovuta al 

http://www.sogin.it/


fatto che la lotta era per riduzione delle ore lavorate (36 ore (!) a causa della 
elevata radioattività a cui eravamo sottoposti) mentre il sindacato si era messo 
d’accordo per la monetizzazione delle ore passate nella “sfera” (una sfera di 50 m. 
in cui era rinchiuso il reattore nucleare). 
La lotta non pagò e la repressione si abbatté su quelli che erano stati i “capi” della 
rivolta: fummo trasferiti chi a Napoli, chi -come me- a Civitavecchia (Torvaldaliga 
3) (ma mi era stata proposta anche la Sila, in Calabria…). E così finita 
Torvaldaliga sono arrivato nel 1971 a Via Regina Margherita, al Centri di 
Progettazione Termo-nucleare e nel giugno del 1972 sono confluito nei Collettivi di 
Via dei Volsci…  


